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			Da alcuni anni le sostanze psichedeliche sono tornate al centro dell’attenzione generale dopo decenni di stigmatizzazione. Numerosi studi scientifici, centri di ricerca e pubblicazioni di ogni tipo ne evidenziano la capacità di favorire (se assunte in un determinato setting) l’accesso a una dimensione profonda della psiche, in grado di condurre l’individuo verso la guarigione da esperienze traumatiche, stati depressivi, dipendenze, e molto altro. Si sta riconoscendo a queste “medicine per la coscienza” quel valore che è stato affermato e praticato in molte culture, sin dai tempi più antichi: essere un ponte con il mondo dello spirito, rivelare la dimensione sacra della vita. È proprio questo il senso del termine enteogeno: neologismo derivato dal greco antico e formato da [image: ] (entheos) e [image: ] (genesthai). Letteralmente significa “che ha Dio al suo interno”, e fu coniato negli anni Settanta da alcuni studiosi ed etnobotanici per riferirsi a piante o funghi usati nei rituali sciamanici tradizionali capaci di generare nel soggetto che le assume un’esperienza mistica e spirituale. 

			Abbiamo raggiunto e mappato ogni angolo della terra, acquisito un’impressionante abilità di movimento nel mondo esteriore, eppure siamo ancora quasi del tutto analfabeti rispetto al linguaggio della nostra anima, incapaci di orientarci e viaggiare all’interno di noi stessi.

			La frontiera verso cui ci proiettano gli enteogeni è quella del viaggio interiore, dell’esplorazione degli stati non ordinari della coscienza. 

			AnimaMundi, da diversi anni, si occupa di poesia. Vediamo un nesso tra gli stati non ordinari di coscienza e la poesia. Che cos’è la poesia se non uno stato non ordinario del linguaggio, una febbre che facendoci ammalare ci guarisce? Abbiamo la necessità di guardare la nostra vita ordinaria da altre angolature e prospettive, soprattutto quando la nostra vita individuale e collettiva diventa un vicolo cieco, doloroso e arido. 

			Naturalmente vi sono molteplici modi per cambiare il proprio sguardo. Il contatto con la natura, l’esperienza artistica, la pratica spirituale sono alcune delle vie attraverso cui da sempre gli esseri umani hanno cercato di cambiare prospettiva, di avvicinarsi a Dio, e trovare ispirazione per affrontare le difficoltà della vita.

			L’attuale riscoperta dell’utilizzo delle sostanze enteogene, si colloca su questa strada, in questa ricerca di risveglio, guarigione e liberazione interiore. Tuttavia non possiamo ignorare due aspetti critici importanti nel guardare in tale direzione: da un lato lo stigma e la conseguente proibizione che negli ultimi cinquant’anni queste sostanze hanno ricevuto a seguito di un cattivo utilizzo e abuso delle stesse (dovuti a una totale mancanza di informazione ed educazione verso la possibilità di un utilizzo consapevole di rischi e potenzialità); dall’altro la nostra totale mancanza di familiarità con gli stati non ordinari della psiche e quindi un accresciuto rischio di smarrimento nel momento in cui ci addentriamo nei più profondi meandri dell’inconscio.

			James Hillman ha scritto: “Abbiamo cacciato via gli Dei dalla nostra vita ma essi sono ritornati a noi sotto forma di malattia”. Probabilmente non possiamo rimuovere a nostro piacimento gli dei dalla nostra vita – ovvero la dimensione mitica, archetipica, e animica – senza pagarne un caro prezzo in termini di impoverimento di significato, di vitalità, di sofferenza e malattia psichica o fisica. Non possiamo impedire all’anima l’accesso agli stati non ordinari della coscienza rinchiudendola nei ruoli sociali che ci vengono consegnati, talvolta con l’obbligo di restarne fedeli a vita. Essa si ribellerà, in maniera sana o attraverso la patologia, chiedendoci di allargare la nostra visione, il nostro orizzonte di senso. Le sostanze enteogene sono da sempre state una via – non l’unica – per allargare tale orizzonte di senso. Artisti, poeti, terapeuti, ricercatori spirituali di ogni tempo e luogo hanno sempre fatto ricorso a queste sostanze a tale scopo.

			AnimaMundi, portando l’attenzione su questo ampio campo di indagine e attraverso la creazione di una collana dedicata, si propone di svolgere un lavoro di cucitura del passato con il presente, collegando le voci e le esperienze dei pionieri con le testimonianze dei ricercatori odierni, di mettere in relazione la ricerca in corso in tante parti del mondo con quanto va accadendo in Italia, dando un contributo al crescente dibattito etico, filosofico, scientifico, artistico-letterario, politico e terapeutico in corso attorno a queste “medicine per la coscienza”, nella speranza che tale discussione non resti rinchiusa, come è accaduto finora, tra gli addetti ai lavori ma possa raggiungere coloro che a vari livelli ne sono interessati e possono trarne beneficio, riducendo i rischi di un cattivo e dannoso utilizzo di tali sostanze e stimolando una riflessione corale inclusiva dei molteplici punti di vista.

		

	
		
			Nota introduttiva
di Annalisa Valeri

		

	
		
		

	
		
		

	
		
			Il tempo necessario al volume Allies for Awakening. Guidelines for productive and safe experiences with entheogens di approdare in Italia e di ricevere l’attenzione che meritava con la conseguente pubblicazione, è stato nell’ordine di alcuni anni. La prima pubblicazione infatti è avvenuta negli Stati Uniti d’America nel 2015 e, durante questo quinquennio, è arrivata anche in Europa l’onda potente di interesse relativo all’efficacia terapeutica delle sostanze psichedeliche per l’ampliamento della coscienza e per la cura di problematiche psichiche e fisiche.

			Il volume quindi giunge in un momento di grande attenzione alle tematiche della ricerca psichedelica ed è un contributo prezioso, frutto dell’esperienza pluriennale di un professionista che si è misurato in prima persona nell’utilizzo di tali molecole nei dispositivi di cura.

			Il punto di vista con cui Ralph Metzner osserva il mondo delle sostanze enteogene è quello clinico ed il contributo che porta è relativo al loro utilizzo proficuo e attento, all’interno di contenitori solidi che possono facilitare e permettere l’esperienza, una sorta di “pelle psichica” che garantisce e sostiene il processo terapeutico. Nel mondo degli esperti che si occupano di affrontare il disagio psicofisico, le conoscenze che si stanno accumulando sull’utilizzo delle sostanze psichedeliche costituiscono strumenti nuovi per affrontare patologie complesse, ma anche per promuovere la salute mentale e il benessere.

			La scelta di Metzner di definire queste molecole “enteogeni” (“che hanno Dio all’interno”) ha un significato e implicazioni precise, perché ci pone di fronte alla dimensione spirituale come a una spinosa situazione da cui non possiamo distrarci. Il termine mantiene un’ambiguità relativa al fatto che la sostanza possa essere un mezzo per incontrare Dio oppure essere un Dio stesso. Metzner decide infatti di concentrare il fuoco dell’esperienza psichedelica sulla possibilità di venire a contatto con la divinità, il sacro, la connessione mistica dell’uomo con la Natura, con mondi superiori e con entità immateriali positive e negative.

			Chi nella pratica clinica lavora con coloro che hanno attraversato certi tipi di esperienze psichedeliche oppure hanno vissuto stati di profondo malessere spontaneo, sa che l’incontro con diavoli, spiriti, esseri di varia natura accade, suscita molte domande e porta alla necessità di approfondire e studiare con attenzione questi fenomeni. Anche se Metzner affronta il tema da una prospettiva generale, perché non tratta solo di incontri con spiriti e demoni, ma riporta esperienze psichedeliche di connessione con il cosmo e intuizioni di un senso più profondo dell’esistenza, l’attenzione alla dimensione spirituale mi consente di fare alcuni osservazioni sui fenomeni di incontro con entità benigne e maligne in stati non ordinari di coscienza.

			Di magismo e spiritismo si sono occupati, nei decenni passati, autorevoli antropologi e psicanalisti italiani, come De Martino e Servadio.

			De Martino parla di magismo come di una Weltanschauung, una concezione del mondo e una pratica che la cultura di un popolo può favorire oppure ostacolare. Il magismo è una maniera che gli uomini hanno trovato di conoscere e operare nella realtà, ha in sé un’idea operativa e attiva e si differenzia profondamente dal misticismo o scientismo, nel quale le credenze rimangono teoriche e l’atteggiamento dell’uomo può essere passivo.

			Esistono quindi culture in cui il magismo emerge ed è praticato e culture, come quella Occidentale a cui apparteniamo, in cui può essere soffocata ogni forma di sapere non verificabile con gli strumenti della scienza.

			Ma questa pressione, al contrario di reprimere, produce la comparsa di forze che cercano risposte all’interno della società attuale che tutti noi conosciamo (con derive anche antiscientifiche, idee complottistiche, ecc).

			Il fisico Giorgio Parisi, vincitore del Premio Nobel della fisica nel 2021, in un’intervista sul valore della scienza afferma che 

			…è possibile che una certa sfiducia di massa nella scienza sia dovuta a una certa arroganza degli scienziati che presentano la scienza come sapienza assoluta, rispetto a altri saperi opinabili, anche nei casi in cui non lo è affatto. Il rifiuto di accettare i propri limiti può indebolire il prestigio degli scienziati, davanti a un’opinione pubblica che ne avverte la parzialità di vedute.

			Anni fa De Martino prevedeva questo fenomeno ritenendo che i metodi naturalistici della scienza, che tendono a spogliare i dati dalle connotazioni culturali ed emotive per studiarli nella loro “oggettività” in laboratorio, avrebbero suscitato e alimentato per reazione interpretazioni mistiche, spiritistiche, occulte.

			Quello che voglio dire è che da una parte la scienza, che si avvale di evidenze e fenomeni riproducibili in setting sperimentali, considerandoli come unica realtà degna di attenzione e dall’altra gli uomini di scienza “ben svegli e presenti a sé” (Coppo, 2004), cioè in un solo stato ordinario di coscienza, non riescono a spiegare tutto ciò che accade nel mondo e si trovano a dovere fare i conti con altri fenomeni che hanno necessità di chiarimento. Ciò produce la ricerca di altre vie, a volte rinunciando al rigore che invece è necessario e che nasce dall’osservazione dei dati. La parte in ombra della conoscenza del mondo, quella che non può essere spiegata dagli strumenti della scienza, necessita di altri punti di vista che la illumini almeno parzialmente, punti di vista che si scoprono anche in stati non ordinari di coscienza.

			Tornando all’incontro con entità immateriali durante le esperienze enteogeniche, l’antropologo Harner, che Metzner richiama nel testo, afferma che non si tratta di credere se gli spiriti esistono o no, ma che durante il viaggio in uno stato non ordinario di coscienza gli spiriti, le entità si possono incontrare, si vivono e ci si relaziona con loro. Lo sciamanesimo, di cui Harner è profondo conoscitore, non è un sistema di credenze ma una sperimentazione personale volta a ottenere informazioni e guarire. È un metodo.

			Non si tratta quindi di credere o meno agli spiriti, ma sapere che durante le esperienze in stati non ordinari di coscienza, le persone possono interagire con queste presenze e vengono influenzate da questi incontri. Fanno cioè un’esperienza concreta. Da un punto di vista clinico in alcune situazioni gli incontri sono risanatori, in altri casi disturbano profondamente e producono malesseri anche per lungo tempo. A volte permettono di cogliere aspetti profondi della vita, un senso più ampio della propria esistenza e della relazione con la Natura, altre volte invece vengono vissuti come persecutori, nonostante ci sia comunque il bisogno di comprendere il significato di questi incontri.

			All’atteggiamento scientifico che ripudia tutto ciò considerandolo psicopatologia o superstizione (e quindi spesso tende a reprimerlo con farmaci o spiegazioni riduttive), a quello che risponde con un impianto religioso (che pure rispetto), preferisco un atteggiamento terzo di osservazione dei dati e l’idea di una spiritualità dentro la Natura stessa.

			L’esperienza di incontro con spiriti, demoni, entità avviene e non si può ridurre sempre, a mio avviso, a interpretazioni psicanalitiche intrapsichiche o assimilare a concetti come l’efficacia simbolica. C’è un limite di mistero oltre il quale non si può andare nel capire questi fenomeni, ma ritengo che una visuale interessante sia quella proposta da Piero Coppo.

			Piero Coppo, autorevole etnopsichiatra scomparso da pochi mesi, affermava che in ogni cultura c’è un “mondo di cose nascoste” e chi vuole curare la sofferenza deve avere a che fare con oggetti visibili e invisibili che interagiscono con noi. Questo significa che questi oggetti sono attivi e quindi “esistono” nella misura in cui provocano degli effetti concreti e visibili. Se nella cultura occidentale gli oggetti attivi materiali possono essere i farmaci e quelli immateriali la Madonna, Dio, la preghiera ma anche l’inconscio, in altre culture questi sono i riti, le piante e gli oggetti attivi invisibili sono gli spiriti, entità, demoni ed esseri di varia natura.

			Da questo punto di vista l’effetto placebo non sarebbe una contraddizione con l’idea dell’oggetto attivo, ma un esempio di come l’oggetto attivo “parola” può determinare degli effetti concreti di cura. Benedetti infatti spiega come le parole e la fiducia riposta nel medico possono provocare il rilascio temporaneo di oppioidi endogeni che servono a ridurre il dolore.

			Ad ognuno di questi oggetti attivi nelle diverse culture va attribuita pari dignità, superando un presupposto sapere superiore occidentale, nel momento in cui il dialogo con questi oggetti produce efficacia reale. Non tutti gli oggetti sono attivi, ma solo quelli con cui si può dialogare per ottenere cura e guarigione all’interno della cultura. Vale a dire che un individuo può trovarsi a dialogare con un’entità durante un’esperienza con gli enteogeni e riuscire a raggiungere un risultato terapeutico da questa relazione. 

			In un mondo globalizzato “invisibili” di varie culture si possono incontrare, o anche scontrare. Ci sono persone che dopo cerimonie con ayahuasca, peyote, ecc., sentono di essere venute a contatto con entità da cui, a volte, non riescono ad affrancarsi. Queste persone vagano spesso alla ricerca di qualcuno che li possa aiutare nell’integrare i loro vissuti e, all’interno del nostro mondo medico, non trovano risposte. 

			L’interesse che questo volume suscita è relativo a un approfondimento di queste esperienze che non possono essere banalizzate, tradotte e presentano un quid di irriducibilità che dobbiamo tenere presente. 

			Seguendo le considerazioni di Stanislav Grof nelle sue ricerche su Lsd e psicoterapia, il materiale che emerge durante le sedute “ha a che fare con sequenze ancestrali e filogenetiche e, oltre a corrispondere a situazioni infantili, traumatiche, di conflitto, ha anche un’origine infra-individuale”. Occorrerebbe un’epistemologia convergente, in cui psicologia, psichiatria, antropologia, etnobotanica e molte altre discipline potessero rendere conto della complessità del materiale a cui si accede a livelli differenti e spesso contemporanei dell’esperienza con gli enteogeni. 

			Come clinici non ci si può interfacciare con una persona che ha vissuto un’esperienza di questo tipo interpretandolo sempre come un elemento metaforico o un conflitto intrapsichico. A volte la natura differente di queste esperienze va colta nella sua complessità e gestita iniziando a dialogare, nel tempo di un processo terapeutico, con questi fenomeni.

			Ritengo questo testo importante perché rimanda alla profonda cura con cui devono essere gestiti set e setting per permettere un’esperienza curativa e di espansione della coscienza, descrive varie sostanze con cui si può venire a contatto e il tipo di vissuti che possono suscitare, con un’attenzione puntuale alle dosi necessarie per sperimentare una consapevolezza che possa poi essere integrata e portare a un livello di conoscenza superiore, piuttosto che situazioni che rischiano di non poter essere assimilate. 

			Tratta delle precauzioni da prendere e della necessità di un’integrazione nella quale l’elemento gruppale è un principio terapeutico necessario, perché in questo modo l’incontro con mondi differenti può essere condiviso, visto da punti di vista differenti, creare congiunzioni che portano a un livello maggiore di connessione fra persone, mondo spirituale, Natura.

		

	
		
			Prefazione
di Stanislav Grof

		

	
		
		

	
		
		

	
		
		

	
		
			Pioniere e ricercatore nel campo della coscienza, Ralph Metzner, uno dei massimi esponenti del movimento psichedelico degli anni Sessanta, ne è rimasto una forza trainante durante i successivi decenni di discriminazione fino all’attuale rinascita. Esperto psicoterapeuta transpersonale, prolifico autore, alchimista, sciamano, guaritore, maestro spirituale e instancabile esploratore degli stati non ordinari di coscienza, Metzner ha aiutato migliaia di persone un po’ ovunque, dalle Americhe all’Europa, direttamente nel suo studio, ma anche attraverso libri e seminari.

			Metzner ha svolto un ruolo primario nell’odierno rinascimento psichedelico, ancor prima che questo si manifestasse. Un contributo importante riguarda lo studio su medicine nuove e non ancora illegali, o semi-legali, sostanze che potevano essere utilizzate per via di qualche vuoto legislativo. Ha anche collaborato con diversi gruppi, negli Stati Uniti e in Europa, che avevano deciso di non rispettare le normative ritenute ingiuste pur di aiutare i propri pazienti con gli enteogeni.

			Molte di queste nuove sostanze provenivano dal laboratorio di Alexander “Sasha” Shulgin utilizzate dal terapeuta junghiano Leo Zeff. È il caso dell’MDMA: già nel ١٩٨٥ Metzner ne descriveva potenzialità e applicazioni utili, per i professionisti e per chiunque fosse interessato, nel libro Through the Gateway of the Heart1, sotto lo pseudonimo di Sophia Adamson. Più tardi ha pubblicato The Toad and the Jaguar2, sintesi di oltre trent’anni di osservazioni sul campo relative alle sperimentazioni con triptammine quali DMT e 5-MeO-DMT. Trattasi di informazioni molto importanti, perché negli ultimi anni soprattutto il 5-MeO-DMT ha acquisito popolarità grazie all’impiego dell’Incilius alvarius, un anfibio della famiglia dei Bufonidi diffuso nel deserto di Sonora (Stati Uniti sud-occidentali e Messico settentrionale), le cui ghiandole sulla schiena secernono questa e altre sostanze psicoattive. Ciò ha dato impeto alla ricerca scientifica sul 5-MeO-DMT come utile agente terapeutico, al pari di quanto accaduto con quel suo libro sull’MDMA – sostanza però erroneamente inclusa nella tabella I del Controlled Substances Act in USA e nelle corrispettive normative proibizioniste degli altri Paesi.

			Io e Ralph ci siamo conosciuti nel 1965 e il nostro incontro è stato una delle incredibili sincronicità che hanno caratterizzato il mio primo viaggio negli Stati Uniti. Nel maggio di quell’anno, partecipai a un convegno organizzato da Harold Abramson ad Amityville, nell’area di New York City, presentando una ricerca intitolata L’uso dell’LSD per la psicoterapia e l’alcolismo. Ero stato invitato dalla Josiah Macy Foundation, che mi aveva garantito vitto e alloggio ma non il viaggio aereo. Dovetti così pagare di tasca mia (in corone ceche) il biglietto aereo di andata e ritorno, con il tragitto Praga-New York-New Haven-San Francisco-Los Angeles-Washington-Praga: in ogni città avevo degli amici che mi ospitavano. Dopo quel convegno, dovevo recarmi a New Haven, in Connecticut (circa 150 chilometri a nord-est) su invito di Ruth e Theo Lidz, ricercatori nell’ambito della schizofrenia familiare, di cui avevo introdotto i lavori in Europa Orientale. Siccome però ero rimasto senza soldi, andai al microfono e chiesi se qualcuno potesse darmi un passaggio. Uno dei partecipanti si fece subito avanti, un certo John Peter, o forse Peter John.

			A un certo punto del viaggio in macchina, ci fu tuttavia un inatteso e straordinario imprevisto. Venne fuori che John Peter doveva fare una piccola deviazione. La sosta ebbe luogo a Millbrook, la proprietà che Peggy Hitchcock, ereditiera della famiglia Mellon, aveva offerto a Timothy Leary e ai suoi amici per poter proseguire le sperimentazioni con gli psichedelici dopo essere stato buttato fuori dall’Università di Harvard. Un insperato colpo di fortuna! Ebbi così la possibilità di visitare quell’incredibile comunità psichedelica, e di conoscere personalmente Timothy Leary e Ralph Metzner (purtroppo Ram Dass non c’era). Io e Ralph trascorremmo diverse ore a parlare della diffusione degli psichedelici al di là della cortina di ferro. Da lì nacque un’amicizia durata più di cinquant’anni. 

			Tornai in Usa nel 1972 per la fellowship offertami dall’Università di Yale. Poi Michael Murphy mi invitò come Scholar-in-Residence all’Esalen Institute, noto centro studi e comunità internazionale nell’area di Big Sur, in California, da lui fondato insieme a Dick Price. Vi rimasi per quattordici anni, uno dei periodi più affascinanti e stimolanti della mia vita. Io e Ralph ci vedevamo spesso a Esalen: era presente a tutti i nostri seminari mensili, dove si ritrovavano esperti e personalità che in quel periodo rivestivano un ruolo importante a cavallo tra la ricerca psichedelica, la psicologia transpersonale e il nuovo paradigma scientifico. 

			Nel corso di lunghi decenni ci siamo impegnati in un complotto alchemico. Abbiamo sperimentato parecchie sostanze, condiviso viaggi interiori ed esteriori, scambiato libri, partecipato a numerosi convegni in ogni parte del mondo, e con sua moglie Cathy Coleman abbiamo organizzato feste nelle rispettive abitazioni. Quando nel 2016 ho sposato Brigitte anche lei è entrata a far parte del nostro gruppo caratterizzato da concezioni del mondo, visioni e obiettivi comuni. Brigitte organizza periodicamente a casa nostra delle feste in costume per i nostri amici. Ralph e Cathy hanno partecipato agli ultimi cinque eventi; altri quattro partecipanti, essendo deceduti, erano presenti tramite delle fotografie disposte su un tavolino. Alle prossime feste aggiungeremo altre due fotografie: quelle di Michael Harner e Ralph Metzner. Ci mancano davvero tanto. Anche se probabilmente continueranno a partecipare a queste feste in qualche realtà alternativa. 

			Ralph se n’è andato con serenità, dopo aver completato i libri a cui stava lavorando e sistemato tutti i suoi lavori, affidandoli alla Psychedelic International Library e all’archivio della Purdue University. Il mondo ha perso un inestimabile difensore della pace e del pianeta. Era un cittadino globale e nutriva una gran passione per l’ecologia e un amore sincero per Madre Terra.

			
				
					1 S. Adamson, Through the Gateway of the Heart. Accounts and Experiences with MDMA and other Empathogenic Substances, Solarium Press, Petaluma CA (usa), 1985.

				

				
					2 R. Metzner, The Toad and the Jaguar. A Field Report of Underground Research on a Visionary Medicine, Green Earth Foundation & Regent Press, Berkeley CA (usa), 2013.

				

			

		

	
		
			Enteogeni
alleati per la rinascita spirituale

		

	
		
			In questi tempi di rinnovamento della vita sulla Terra, nuovi progetti, nuova vita e nuove tribù vengono animati. Noi che ci troviamo qui e ora siamo invitati ad avvicinarci al centro e dare un’occhiata a quanto sta accadendo. Siamo invitati ad avvicinarci al cuore, dove germogliano semi colorati di vita e disegni radiosi cercano un percorso per manifestare la loro esistenza fisica.

			Arkan Lushwala, The Time of the Black Jaguar (2012)

		

	
		
			Introduzione

			Le droghe e le piante che rientrano nella classificazione generale delle sostanze in grado di alterare la mente o di espandere la coscienza, oltre che note per i profondi effetti sulle strutture cerebrali del linguaggio, sembrano essere al centro di un curioso dibattito emerso tra i ricercatori sulla terminologia più corretta da adottare perché non si riesce a trovare un accordo sulle definizioni. La classica triade composta da LSD, mescalina e psilocibina è conforme contemporaneamente alla definizione di sostanze psicotomimetiche (“capaci di imitare la psicosi”, anche se lo fanno solo qualche volta), allucinogene (“capaci di produrre allucinazioni”, anche se non lo fanno, eccezioni a parte), psicodislettiche (“capaci di produrre esperienze dolorose”, anche se lo fanno solo qualche volta), psichedeliche (“capaci di indurre la mente a manifestarsi”, anche se non lo fanno, eccezioni a parte) ed enteogene (“capaci di avvicinare alla divinità interiore”, anche se lo fanno solo qualche volta). 

			Le ricerche sulle sostanze psichedeliche, condotte durante gli anni Sessanta sotto la guida di Timothy Leary all’Università di Harvard e in altri centri, hanno portato all’ipotesi, oggi ampiamente condivisa dai ricercatori medici e scientifici del campo, secondo cui queste sostanze vadano considerate piuttosto come amplificatori non specifici della consapevolezza. Diversamente da tutti i farmaci che alterano l’umore o la psiche, come stimolanti, antidepressivi, tranquillanti e oppiacei, il valore concreto di un’esperienza psichedelica può essere compreso e/o spiegato soltanto considerando il set (l’intenzione, la preparazione, l’inclinazione e la personalità del soggetto) e il setting (l’ambiente fisico e sociale, la presenza e l’attitudine di altre persone presenti, tra cui qualche amico, la guida o il terapeuta). La sostanza vera e propria (che si tratti di una sintesi chimica o di una preparazione a base di piante o funghi) opera come una sorta di catalizzatore per quelle trasformazioni percettive, emotive e mentali che possono aprire la porta a esperienze introspettive, risanatrici, liberatorie, visionarie e gioiose oppure innescare depressione e momenti di confusione, d’ansia, di paranoia e di delusione. 

			Assumendo queste sostanze, si esplorano sia situazioni negative sia positive, il “viaggio” buono e quello cattivo, con un’intensità amplificata e dettagliata. Quando il set e il setting sono validi, terapeutici e protetti, non di rado ci si rende conto di aver imparato tanto dal bel viaggio quanto dal cosiddetto bad trip. In altre parole, quest’ultimo può provocare situazioni soggettivamente dolorose e scabrose, ma spesso la gente sostiene di averne appreso lezioni importanti, che si rivelano come chiave per differenziare le sostanze e le esperienze che espandono la mente dall’assunzione di droghe a scopo puramente ricreativo. Nel libro Worlds Within and Worlds Beyond1 descrivo alcuni viaggi enteogeni intenzionali e guidati in paradiso e all’inferno, oltre ai quattro altri mondi presenti nella cartografia buddista della Ruota del Divenire o dell’Esistenza. Molti soggetti raccontano che, per quanto i mondi celestiali fossero piacevoli e stupendi, hanno imparato decisamente di più dai mondi demoniaci – incluse, ovviamente, le lezioni fondamentali per uscir fuori da quegli stati di coscienza infernali.

			Da qualche tempo nelle mie riflessioni e negli scritti su questo tipo di sostanze ho cercato di evitare l’uso del termine psichedelici, coniato da Aldous Huxley e Humphry Osmond nei primi anni Sessanta, soprattutto perché man mano ha accumulato una serie di connotazioni culturali estreme e inizialmente assenti – nell’accezione di illegalità, pericolo, follia. Ne trovai conferma quando un giorno mia figlia di nove anni, tornando a casa da scuola, prese a descrivere con gioia alcuni disegni in stile paisley visti da qualche parte, dicendo: «Oh, sono proprio psichedelici!». Un termine usato per indicare una determinata classe di sostanze si era chiaramente trasformato in un simbolo della moda pop-culturale. E in quello stesso periodo mi ero imbattuto in alcune delle prime corrispondenze tra Timothy Leary e Albert Hofmann: quest’ultimo apprezzava piacevolmente il concetto e la terminologia di espansione della coscienza. Così decisi di adottare questa definizione, perché riprende due termini noti e d’uso comune, coscienza ed espansione, combinandoli in una giustapposizione di nuovo tipo. È come se si dicesse: «La coscienza può espandersi? E chi lo sapeva?», domanda che, a sua volta, può spingerci a considerare quella parallela sulla contrazione della coscienza, che riguarda sia le riduzioni funzionali e intenzionali della concentrazione e dell’attenzione sia quelle disfunzionali e involontarie causate da ossessioni e dipendenza. Un percorso riflessivo che porta così a una delle principali aree di applicazione terapeutica delle sostanze per l’espansione della coscienza, vale a dire il trattamento della dipendenza e delle tendenze ossessive e compulsive. 

			Nel libro MindSpace and TimeStream2 sostenevo che il nostro stato di coscienza o di consapevolezza tende a fluttuare di giorno in giorno, o anche di ora in ora, passando dalle modalità più espansive a quelle più concentrate. A volte si tratta di mutazioni intenzionali e propositive, ma in molti casi queste sono del tutto involontarie e prive di introspezione o riconoscimento. Come è ben noto, uno degli scopi principali della pratica della meditazione consapevole è quello di tenere sotto un certo controllo volitivo le oscillazioni più o meno casuali della mente e dell’attenzione. Analogamente, una delle funzioni primarie della psicoterapia consiste nel frenare le contrazioni involontarie ossessive e compulsive, a livello mentale, emotivo e comportamentale. 

			Il termine enteogeno, il cui uso prese a emergere nei primi anni Ottanta, un po’ a difesa dell’appropriazione di psichedelico da parte della cultura pop, è l’unico tra le definizioni menzionate sopra che rimanda esplicitamente alla capacità di queste esperienze, fatti salvi i requisiti favorevoli relativi al set e al setting, di metterci direttamente in contatto con le dimensioni sacre o divine della nostra stessa esistenza. Gli studi scientifici hanno dimostrato che, nelle condizioni appropriate, queste sostanze possono offrirci aiuto e sostegno nei processi di guarigione o di psicoterapia; darci una mano nel superamento di dipendenze e compulsioni; assistere chi si avvicina alla morte nella preparazione verso il passaggio finale; acuire ulteriormente la comprensione di certi stati e dimensioni di coscienza e della natura della realtà; stimolare la creatività ed espandere la predisposizione e l’eventualità di esperienze spirituali o mistiche.

			In questo libro conto di illustrare l’uso e l’efficacia degli enteogeni, o delle sostanze che inducono l’espansione della coscienza, in quelle sessioni il cui scopo o intenzione, espresso nella predisposizione del set e del setting, è esplicitamente diretto a livello terapeutico o curativo, spirituale o sacramentale, all’introspezione o a una maggiore comprensione personale, a stimolare la creatività. Ciò vuol dire che non andrò a considerare né a descrivere le esperienze di quanti assumono queste sostanze soprattutto a scopo ricreativo – in qualche rave, party o situazioni analoghe. 

			Non voglio certo giudicare negativamente l’uso ricreativo degli psichedelici (pur sempre evitandone i rischi e rispettando le posizioni etiche altrui), anzi, occasionalmente anch’io mi sono divertito con esperienze simili. Tuttavia, in questi casi non servono delle linee guida scritte o una preparazione particolare, al di là del semplice e informato buon senso. 

			Ovviamente quest’approccio ricreativo può essere uno dei fattori motivazionali in alcuni dei contesti di set e setting che illustrerò in seguito. Dopotutto, la radice del termine ricreativo rimanda a un processo di ri-creazione, che in quanto tale può essere considerato un aspetto del percorso di guarigione.

			Espansione della coscienza, ampliamento della percezione, risveglio della consapevolezza: tutte espressioni che suggeriscono il contenuto non specifico delle esperienze stimolate da queste sostanze. Timothy Leary era solito sottolineare le analogie degli psichedelici con il microscopio e il telescopio, strumenti scientifici capaci di amplificare e dilatare le nostre percezioni. Quel che vediamo attraverso il microscopio è una funzione di cosa mettiamo sul vetrino, e quel che vediamo tramite il telescopio è una funzione della parte del cielo verso cui è orientato. Lo strumento percettivo ci consente di osservare fenomeni a un livello di grandezza o di realtà a cui non abbiamo accesso nel comune stato di veglia. In maniera analoga, le esperienze enteogene intenzionali ci permettono di percepire il nostro materiale psichico a un livello di amplificazione e di comprensione difficile da raggiungere in condizioni normali. 

			L’espansione della coscienza può manifestarsi in maniera naturale e spontanea nel corso della via quotidiana – quando ci svegliamo dopo un sonno ristoratore, quando si viaggia e si esplorano località nuove con interesse e curiosità, oppure in caso di meditazione consapevole, comunione erotica o contemplazione estetica. Lo stato di espansione definitiva è la coscienza cosmica, ovvero l’unione mistica con il divino: uno stato ineffabile e trascendente in cui sparisce ogni separazione. 

			Come tutti gli stati di coscienza, anche questi sono transitori, pur se la serenità e la comprensione così ottenute possono accompagnarci per tutta la vita. Tesi dimostrata nel 1964 da Walter Pahnke nel noto studio del “Venerdì Santo” sul misticismo sperimentale, condotto nel corso delle ricerche sulla psilocibina portate avanti ad Harvard sul finire degli anni Sessanta. Diversi studenti di teologia, interessati all’esperienza religiosa, assunsero una sostanza capace di espandere la coscienza in un contesto cerimoniale: una percentuale decisamente alta ne riportò la classica esperienza mistica. Quando Charles Tart chiese a svariati praticanti esperti della meditazione buddista se facessero uso di LSD o altri psichedelici, la maggior parte rispose che, pur non assumendoli regolarmente, le esperienze psichedeliche avevano avuto un ruolo significativo all’inizio del percorso meditativo, offrendo loro una stimolante anticipazione su ciò che era possibile raggiungere.

			Per apprezzare appieno l’esperienza e il processo di espansione della coscienza è utile metterlo a confronto con l’opposto, la contrazione della coscienza. La contrazione prototipica è la concentrazione: quando focalizziamo l’attenzione su un oggetto sensoriale (qualcosa che osserviamo o ascoltiamo) oppure su un’attività artistica o performativa (quello che stiamo facendo o producendo), automaticamente tagliamo fuori altri elementi periferici di potenziale esperienza. Tendiamo a modulare costantemente la portata della focalizzazione percettiva, allargandola e restringendola in base alle nostre intenzioni e alle esigenze della situazione. 

			Nel corso della normale quotidianità, spesso la nostra attenzione cosciente è attratta da stimoli particolarmente insistenti o prominenti (per esempio, suoni stridenti o luci brillanti). Oppure siamo tutti presi dall’aspetto attraente di un individuo o di un’opera d’arte. Nella pratica meditativa, la posizione immobile e gli occhi chiusi facilitano sia il distacco dagli irresistibili stimoli sensoriali del mondo esterno sia la capacità di rivolgere l’attenzione all’interno, verso i nostri pensieri, immagini, sentimenti e sensazioni.

			Laddove la contrazione focalizzata e intenzionale della consapevolezza è essenziale in ogni circostanza di apprendimento, espressione creativa, prestazione qualificata e comunicazione efficace, le contrazioni involontarie della coscienza si verificano negli stati di paura e rabbia, quando gli occhi strizzati, l’attivazione adrenalinica e la tensione muscolare preparano l’organismo alla reazione di attacco o di fuga a fronte di quella che percepiamo come una minaccia. Queste reazioni di fuga, attacco o aggiramento possono diventare fissazioni ripetitive, fino a tramutarsi in quelle ossessioni, pulsioni e dipendenze che Sigmund Freud definì il “disagio della civiltà”. 

			A partire dal XX secolo, abbiamo assistito al lento e cauto passaggio di una parte della popolazione da un’identificazione di stampo tribale, nazionalista ed etnocentrica verso la più ampia identificazione con la famiglia dell’umanità globale – un senso di appartenenza con questo pianeta, con la Terra, e un senso di responsabilità per tutti gli esseri umani, a prescindere dalla propria etnia, nazionalità o religione. Al contempo, il movimento ecologista ci ha resi coscienti dei limiti della presunta superiorità e centralità dell’essere umano, ovvero l’arroganza dell’uomo e le sue disastrose conseguenze per tutta la vita non umana. La nostra visione del mondo dovrebbe espandersi per diventare ecocentrica e biosferica e noi dovremmo impegnarci in maniera equanime per preservare ogni forma di vita sul pianeta, umana e non umana. È questa la trasformazione necessaria per garantire la sopravvivenza della nostra civiltà nell’imminente collasso dell’ecosistema planetario.

			Nella nuova visione del mondo che va prendendo corpo, si sente parlare parecchio di globalizzazione, riferendosi tuttavia a quella dei mercati e dei profitti per i cartelli delle multinazionali. Il benessere della nostra civiltà planetaria si gioca tutto nel cerchio globale della cura e della compassione reciproca, dove ciascuno di noi si assume anche la responsabilità di tutti gli altri. In tal modo finiremo per arrivare a una concezione di noi stessi come co-abitanti della Terra insieme a una miriade di miliardi di altri esseri umani e non umani, nel contesto di un cosmo vasto e brulicante di civiltà e di mondi planetari probabilmente abitati. 

			Il termine enteogenesi sta a indicare il risveglio della consapevolezza che vede noi, in quanto esseri umani, e il mondo che ci circonda come qualcosa di più che semplici organismi che vivono e si evolvono su un corpo celeste materiale. Siamo esseri multidimensionali: spirituali, cosmici, noetici, psichici e terreni. I mistici sufi proponevano un’analogia in cui noi siamo gli occupanti di una villa a più piani, ma abbiamo focalizzato la nostra attenzione e consapevolezza per così tanto tempo sul piano terra da aver dimenticato anche l’esistenza dei livelli più alti, e ancor più i modi per sperimentarli. Nella visione del mondo delle religioni orientali, riferendoci per esempio all’induismo e al buddismo, l’esistenza e la realtà di dimensioni spirituali superiori sono dati di fatto comunemente accettati e per raggiungerli sono stati messi a punto svariati metodi di yoga e di meditazione. L’intuizione centrale dell’espansione della coscienza che emerge dagli stati psichedelici ed enteogeni, confermata dalle antiche tradizioni spirituali in Oriente come in Occidente, è che a ogni livello, dal macrocosmico al microcosmico, dagli atomi e dagli animali agli alberi, ai pianeti e alle stelle, lo Spirito dimora all’interno delle forme create e si esprime attraverso di esse. 

			Setting e norme etiche per l’esperienza enteogena

			In generale, l’ambiente fisico adatto a sessioni con finalità terapeutico-spirituali si riduce a una stanza serena, semplice e confortevole, dove il soggetto, cliente o viaggiatore, può adagiarsi su una poltrona reclinabile o sdraiarsi su un letto, con il terapeuta o la guida seduto di fianco. È bene indossare vestiti larghi e comodi, con una coperta pronta in caso di temporanee sensazioni di freddo. Buona norma è che ci sia facile accesso a un giardino esterno o a un altro spazio naturale.

			Se la stanza è provvista di un caminetto, accendere un fuocherello può aiutare a ricordare il fuoco alchemico della purificazione interiore e quello dello Spirito che preserva la vita. Sarebbe ideale poter avere vicino, e toccare, alcune forme naturali: terriccio, piante, alberi, rocce, legno. Piante o alberelli nella stanza si rivelano meravigliosi compagni, mentre dei cristalli o altre pietre preziose possono essere interessanti da contemplare. 

			Rispetto all’approccio etico, due i principi generali ampiamente condivisi dalla cultura enteogena underground:

			• Nessuno dovrebbe assumere, o essere convinto ad assumere, queste sostanze contro la propria volontà oppure senza aver preso completa visione dei possibili rischi e benefici. Un ovvio corollario di questo principio è che i minorenni, presumibilmente meno capaci di acquisire giudizi informati, non dovrebbero essere indotti ad assumere queste sostanze. 

			• Nessuno dovrebbe organizzare o gestire una seduta con queste sostanze senza prima averle sperimentate personalmente, preferibilmente più di una volta. 

			Sono comunque le domande, gli obiettivi o i problemi personali con cui si arriva alla sessione a impostare il tono generale dell’esperienza. Qualsiasi situazione andrà emergendo nel corso della stessa in un certo senso non sarà altro che una risposta a quelle domande – pur se ciò potrà trovare conferma soltanto successivamente. In genere, la guida o il terapeuta suggerisce al viaggiatore di andare a fondo dentro di sé, alle fondamenta dell’essere, verso il Sé Superiore o in direzioni simili. Da questo luogo in cui ci sente ben stabilizzati, con compassione e intuizione è poi possibile rivedere e analizzare i problemi e le domande della propria vita. Non è raro per il soggetto rendersi conto e riferire al terapeuta che le domande e i problemi iniziali si sono dissolti nell’amore e nella compassione onnicomprensivi che si stanno provando. Pur a fronte di un simile stato iniziale di totale unità e trascendenza, è spesso utile affrontare più avanti quelle stesse domande, e forse registrarne le risposte e i commenti, così da poterli riascoltare a sessione terminata. 

			Un’ultima annotazione sul sottotitolo del libro: Linee guida per esperienze psichedeliche produttive e sicure. Non uso deliberatamente il termine efficaci, perché sostenere che un’esperienza con una determinata sostanza sia tale implica l’esistenza di un qualche tipo di standard per misurare quest’efficacia. Ciò può valere rispetto a metodi per il trattamento di condizioni o disturbi specifici. In questi casi, ci si potrebbe chiedere: si tratta forse di una cura efficace? Ma quando parliamo di risveglio ed espansione della consapevolezza in aree finora sconosciute della salute, del benessere, della creatività e della spiritualità, allora la valutazione dovrebbe riguardare l’effettiva produttività del nuovo metodo. Non dovremmo chiederci piuttosto se e fino a che punto queste esperienze possano produrre nuove forme di creatività, un approccio più adeguato ai problemi della vita in questo mondo e in quest’epoca, una maggiore comprensione del mistero finale della morte e di quel che esiste al di là?

			
				
					1 R. Metzner, Worlds Within and Worlds Beyond, Green Earth Foundation & Regent Press, Berkeley CA (usa), 2013.

				

				
					2 R. Metzner, MindSpace and TimeStream. Understanding and Navigating Your States of Consciousness, Green Earth Foundation & Regent Press, Berkeley CA (usa), 2009.
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